
Afined’annoealeggediStabilitàormai
acquisita, è giunto il momento di stilare
bilanci. Carlo Dell’Aringa, sottosegreta-
rioalministerodelLavoro,qualèilbilan-
ciodelgovernointerminidipoliticheso-
ciali?
«Una considerevole parte delle risorse
della manovra sono state destinate alle
persone in difficoltà, sia tramite i servi-
zi propriamente sociali, sia tramite i so-
stegni alle aziende in crisi. Consideran-
do anche gli stanziamenti per salva-
guardare i lavoratori esodati e per indi-
cizzare le pensioni fino ai 2mila euro,
possiamo dire che una buona fetta del-
la legge di Stabilità andrà ad alleggeri-
re la sofferenza delle famiglie. Il che
non ha solo ritorni dal punto di vista
sociale, ma anche economico, perchè
significa incrementare i consumi della
popolazione».
Saràabbastanza?
«Abbiamo agito per quel che si poteva,
visti i limiti di bilancio. Sul taglio del
cuneo fiscale, ad esempio, siamo inter-
venuti in misura contenuta, ma pren-

dendo un importante impegno per il fu-
turo in modo da destinarvi tutte le ri-
sorse che arriveranno dalla lotta
all’evasione fiscale. Il che dovrebbe da-
re fiducia al mondo della produzione e
del lavoro. Del resto abbiamo dovuto
fare una scelta precisa tra tagliare il cu-
neo fiscale per 15 miliardi di euro e
mantenere invece i conti pubblici in pa-
reggio».
Le ragioni del bilancio hanno vinto su
quelledellacrescita?
«Non si tratta solo di ragioni di bilan-
cio. A parte i vincoli imposti dalla Com-
missione europea, e a parte i riflessi po-
sitivi diretti sullo spread, sugli interes-
si e quindi sul credito, abbiamo deciso
di fare un investimento sul ruolo
dell’Italia nel contesto europeo. A bre-
ve inizierà il semestre europeo a presi-
denza italiana, e il Paese dovrà essere
in grado di guidare con coraggio l’Euro-
pa verso politiche espansive, e così ri-
spondere alle agenzie internazionali
che la criticano e le abbassano il rating.
Del resto la grande scommessa dell’Ita-
lia è quella dell’Europa: da soli non
usciremo da una ripresa fatta solo di
zero virgola. Il 2014 e il 2015 dovrebbe-

ro segnare il ritorno a una crescita
dell’1-2%, ma per riprendere parte del
terreno perduto con la crisi ci serve
l’Unione europea».
Sarà una crescita che si farà sentire an-
chesull’occupazione?
«A partire dalla seconda metà del
2014, la ripresa della produzione avrà
effetti anche sull’occupazione. Ma, in
una prima fase, si farà sentire solo su-
gli orari di lavoro, ovvero su chi viene
già considerato tra gli occupati: i
part-time torneranno al tempo pieno, i
cassintegrati rientreranno in fabbrica,
ed aumenteranno gli straordinari. Per-
chè si crei nuova occupazione, invece,
ci vorrà più tempo e una ripresa più
sostenuta dell’1%».
Come si muoverà il governo in questo
contesto?
«Cercheremo di aumentare l’occupabi-
lità dei giovani anche a prescindere dal-
la crescita, andando ad occupare quei
posti di lavoro che restano vacanti per
assenza di competenze tecniche e per
mal funzionamento del mercato del la-
voro. A febbraio, ad esempio, partirà il
Programma Garanzia Giovani, consi-
gliato e finanziato dall’Unione euro-

pea, e già applicato in molti Paesi del
nord e del centro Europa, che si rivolge
a tutti i giovani sotto i 24 anni che si
iscrivono ai centri per l’impiego, pub-
blici o privati convenzionati, ognuno
dei quali avrà diritto a ricevere entro
quattro mesi dall’iscrizione un’offerta
di avvio al lavoro, uno stage, un appren-
distato, un corso formativo o un’espe-
rienza di servizio civile. Per ora ci sono
1,5 miliardi di euro per il 2014-2015,
ma speriamo di poter presto estendere
il programma anche agli under 29».
Sono in programma anche altre modifi-
chedidirittodel lavoro?
«Servirebbe una semplificazione, non
una nuova riforma del diritto del lavo-
ro. Non vale la pena tornare sull’artico-
lo 18, una questione su cui si dibatte e ci
si divide da 15 anni. Se anche ci fosse
qualcosa da guadagnare in termini di
flessibilità, i costi di energie e risorse
politiche sarebbero decisamente supe-
riori agli effetti concreti da ottenere.
Nessun Paese europeo investe come
l’Italia in modifiche normative di dirit-
to del lavoro. Gli altri, piuttosto, prefe-
riscono investire in buona scuola e in
buona formazione».

A fine anno si esprimono i desideri. Per
milioni di lavoratori e famiglie italiane
il primo auspicio è che il 2014 porti dav-
vero l’agognata ripresa. E, con essa, un
po’ più di soldi nelle tasche dei papà e
delle mamme che continuano a dover
tirare la cinghia. Perché - a guardare i
numeri - i 12 mesi che ci apprestiamo a
lasciarci alle spalle hanno il sapore
amaro del carbone, altro che pandoro
natalizio.

Il lavoro, primo problema. A fine
2013 si supererà il miliardo di ore di
cassa integrazione. Dopo 11 mesi, infat-
ti, siamo già a quota 990milioni, e dun-
que il taglio del traguardo è scontato:
sarà la terza volta dall’inizio della crisi,
successe già nel 2010 e nel 2012. Il nu-
mero di aziende coinvolte - soprattutto
al nord, in Lombardia, Piemonte e Ve-
neto - sfiora le 6000 unità, oltre il 56%
delle richieste è dovuto alla crisi. Il set-
tore più colpito è la meccanica, con ol-
tre 334 milioni di ore. Il taglio sulla bu-
sta paga di ognuno dei 520mila lavora-
tori a zero ore ammonta in media a
7.300 euro, secondo i calcoli dell’Os-
servatorio Cgil. «Un ben triste primato
- commenta il segretario confederale
della Cgil, Elena Lattuada -. La crisi si
fa più violenta, e la Legge di Stabilità
non mette in campo ricette adeguate
per invertire la tendenza».

TREDICESIMAASINGHIOZZO
Un altro pessimo indicatore riguarda
le tredicesime, tradizionale serbatoio
per i regali di fine anno: nella sola Lom-
bardia, sono oltre 600mila i lavoratori
che rischiano di vedersele accreditare
in ritardo. La Camera di commercio di
Monza e Brianza ha sondato circa 700
imprese: l’8,6% nel 2013 potrà pagare
solo lo stipendio, e il 14,4% chiuderà
l’anno senza erogare l’ultima mensilità
e la tredicesima. Tra i casi singoli, la
Firem di Formigine (Modena), il cui ti-
tolare nell’agosto scorso aveva tentato
di trasportare i macchinari in Polonia,

durante la chiusura estiva: dopo il brac-
cio di ferro, una parte della produzione
(con 40 dipendenti) è rimasta in Italia,
ma i lavoratori sono di nuovo in presi-
dio e temono per il pagamento degli ar-
retrati, tredicesima compresa. Una
goccia nel mare dei disagi vissuti in tut-
ti i settori.

SIFAFESTA,MA NON TROPPO
Ritardi e paghe decurtate si riflettono
a cascata sui consumi. Quelli che do-
vrebbero riprendersi grazie al fondo ta-
glia cuneo fiscale nella Stabilità. Condi-
zionale d’obbligo, visto che il punto di
partenza molto negativo: in 6 anni la
spesa delle famiglie è calata di oltre
5.000 euro (dati Confindustria), e le fe-
stività 2013 saranno improntate al ri-
sparmio. Secondo la ricerca Codacons,
a resistere è più che altro il Natale a
tavola, per il quali gli italiani metteran-
no sul piatto 2,6 miliardi di euro. E se
pure i regali non mancheranno - Confe-

sercenti segnala un aumento del bud-
get per i doni di 170 euro a famiglia -,
una cosa è certa: i nostri concittadini
preferiranno la tranquillità lowcost del-
la propria casa a una vacanza più lun-
ga. È la scelta di oltre 43 milioni di ita-
liani (il 91% degli adulti) secondo quan-
to riportato da Confesercenti.

AUMENTALO SQUILIBRIOCOI RICCHI
E se c’è chi rinuncia a un cotechino in
più, ostriche e champagne continue-
ranno a scorrere a fiumi, in banchetti
certo più selezionati: lo squilibrio tra
ricchi e poveri si è allargato. La ricchez-
za liquida delle famiglie italiane - al net-
to di attività reali, titoli di Stato e parte-
cipazioni - ammonta a 2.400 miliardi
di euro: Nomisma stima che quasi la
metà di questo tesoro, ovvero 1.130 mi-
liardi (il 47,5%) sia nelle mani del 10%
più ricco. Basta guardare l’elenco dei
Paperoni della Borsa che, nel corso del
2013, hanno portato a casa guadagni
enormi: più 7% rispetto all’anno prece-
dente. In perdita è lo Stato italiano, che
ha lasciato sul campo quasi 2 miliardi
di euro (-6%), ma che resta in testa alla
classifica perché possiede 30 miliardi
di azioni tra Eni, Enel, Terna e Finmec-
canica. Sul secondo gradino c’è Leonar-
do Del Vecchio (Luxottica) che, dal
2006, ha raddoppiato il valore (da 7 a
14 miliardi) nel listino. Terzi Miuccia
Prada e Patrizio Bertelli, con 13,8 mi-
liardi. E poi ancora la famiglia Rocca
(ramo siderurgico), con 10,9 miliardi,
l’impero De Agostini dei Boroli-Drago
(3,9 miliardi), la Lactalis (Parmalat)
dei Besnier (3,7 miliardi), lo stilista Sal-
vatore Ferragamo (3,6 miliardi), gli
Agnelli (3,5 miliardi), Silvio Berlusconi
(3,2) e Diego Della Valle (2,2 miliardi).
Basterebbe una tassa patrimoniale
una tantum del 10% sulle famiglie più
ricche - chiudono il ragionamento gli
analisti di Nomisma - e si potrebbero
redistribuire 113 miliardi a famiglie po-
vere e imprese, 7 punti percentuali di
Pil. Sarebbe buon senso. Ma con i tem-
pi che corrono, sembra un regalo trop-
po bello persino per Babbo Natale.

Corsacontro il tempo per le imprese
colpitedall’alluvione in Sardegna.
«Dal fisco italianoarriva unpessimo
regalodi Nataleper gli imprenditori
sardidanneggiati - denunciaRete
Imprese Italia -. Il ministero
dell’Economiaha appena resonoto
cheentro il27 dicembredovranno
effettuaregliadempimenti e i
versamenti tributari che eranostati
sospesi».Unrush impossibile,
secondo l’associazione, ancheperché
siamoa cavallo delNatale: «Serveun
interventourgenteper prorogare la
scadenzae, inalternativa, per evitare
lesanzionia caricodi chi nonriuscirà
arispettare la scadenza».

Per il lavoro qualche progresso nel secondo semestre 2014
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